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RECENSIONI

Mauro Varotto, Montagne di mezzo. Una nuova 
geografia, Torino, Einaudi, 2020, (XVI) 192 pp.

Premetto con molta sincerità che io appartengo a 
coloro che amano le carducciane “dentate scintillanti 
vette”, ho frequentato soprattutto quelle che L. e G. Ali-
prandi definiscono le Grandi Alpi, e mi appassionano 
le storie dell’alpinismo à la C.E. Engel o à la G.P. Mot-
ti. Ciononostante, quando è uscito l’ultimo volume di 
Mauro Varotto, non ho esitato un attimo ad acquistarlo. 
Sarà per l’originalità del titolo che riecheggia Tolkien, o 
per il sottotitolo che anticipa una trattazione squisita-
mente disciplinare, o per l’editore di indiscusso presti-
gio, o ancora per l’autore, stimato collega dell’università 
italiana e autorevole consocio del Club Alpino Italiano, 
ma mi sembrava che il volume valesse proprio la pena di 
essere letto. Forse, pensavo, sarebbe stato possibile anche 
adottarlo come libro di testo per un insegnamento. Le 
mie speranze non sono state deluse, come espongo qui 
di seguito.

Il volume intende affrontare, in un paio di centinaia 
di pagine, l’originale tema della montagna di media alti-
tudine, quella tradizionalmente compresa a grandi linee 
fra i 600 e i 1.500 metri, ma che l’autore non vuole inca-
tenare all’arido dato altimetrico. Fin dal primo capitolo 
egli distingue infatti il concetto di montuosità da quello 
di montanità, che costituirà il Leitmotiv di tutto il volu-
me. Nella montanità è forte il dato geografico-umano, 
quello che G. Corna Pellegrini definiva dell’uomo abitan-
te, che non è solo demografico, ma anche e soprattutto 
caratterizzato da relazioni sia verticali sia orizzontali e 
da uno sviluppo che si vuole locale anziché localistico, 
sicché la medietas si deve intendere più come centralità 
che non come intermedietà. Non stupisca questa abbon-
danza di duplicità di significati, anzi il lettore si prepari 
ad affrontarla perché tutto il volume, e non solo il pri-
mo capitolo, ne è ricchissimo. Forse il valore dello studio 
sembra risiedere proprio nell’assoluta precisione termino-
logica, dove ogni lemma viene attentamente definito sia 
in sé sia in contrapposizione ad altri che a prima vista 

potrebbero sembrare sinonimi, ma che in verità hanno 
significati molto diversi, se non addirittura opposti. 

I capitoli successivi, non troppo lunghi ma sempre 
esaustivi, affrontano quindi diversi temi delle medie 
montagne: i confini (cap. 2), gli stereotipi (cap. 3), l’ab-
bandono (cap. 4), la wilderness (cap. 5), i terrazzamenti 
(cap. 6), il cibo (cap. 7), l’idrologia (cap. 8), la ricerca sul-
le terre alte (cap. 9) e il ritorno alla montagna (cap. 10), 
quest’ultimo considerato più come un abitare la mon-
tagna che non semplicemente in montagna. L’approccio 
critico dell’autore percorre tutti i capitoli come un filo 
rosso ma quello in cui è più evidente mi sembra essere 
il quinto, dove la wilderness viene sottilmente distinta 
dalla wildness (ancora un’altra dicotomia!). Per anni, per 
usare termini italiani, il selvaggio (ciò che deve essere 
redento e civilizzato) è stato infatti alla base del discor-
so sulla natura, ma questo solo perché chi la celebrava 
era solo l’outsider, che vedeva la natura come qualcosa di 
estraneo da sé, e non il montanaro che abitava nel senso 
più ampio del termine il suo ambiente. Oggi, è l’auspicio 
di Varotto, occorre invece che si abbandoni tale approc-
cio, preferendo il concetto di “selvatico” (ciò che va pro-
tetto), grazie al quale è possibile vedere, per usare un 
esempio, un bosco (paesaggio intrecciato con l’operato 
umano) laddove un tempo si soleva vedere solo una fore-
sta (ambiente con caratteristiche naturali che tendono a 
nascondere quelle culturali).

Se il fine del volume rimane naturalmente quello di 
giungere all’applicazione dei diversi concetti e model-
li alle “montagne di mezzo”, chiare e ampie parti teori-
che introduttive li rendono riferibili anche ad ambienti 
diversi, trasformando alcune parti del volume in un vero 
e proprio manuale di geografia generale. Il procedimento 
geografico utilizzato dall’autore è peraltro quello “tripli-
ce” tradizionale già indicato da U. Toschi che affianca a 
testi descrittivo-esplicativi tavole matematico-statistiche 
e corredi grafici e cartografici. Accanto a una ventina di 
illustrazioni – perlopiù fotografie dello stesso autore a 
dimostrazione del fatto che si tratta di una geografia “fat-
ta con i piedi” da qualcuno che ha calcato le terre di cui 
tratta, e non da chi scrive di ciò che non conosce e sen-
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za averlo frequentato a lungo e direttamente – compare 
anche qualche utile tabella e istogramma e tre carte pre-
cisissime che avrebbero meritato una scala più grande. 

Tutto ciò rende particolarmente adatto il volume 
anche ai fini didattici, forse più per un corso magistra-
le che per un corso triennale, almeno che il docente non 
si voglia impegnare a rendere più comprensibile da parte 
dei giovani studenti un testo di grande spessore, molto 
approfondito e quindi non facilmente assimilabile da 
parte di chi non pratica la geografia da tempo. Un altro 
compito del docente che vuole eventualmente adottare il 
volume come libro di testo sembra essere altresì quello 
di aggiornarlo alla luce dei cambiamenti radicali soprag-
giunti con la pandemia del Covid 19, di cui c’è solo un 
fugace cenno a p. 134. L’auspicio è comunque che Varot-
to non ci faccia mancare non dico un volume, ma alme-
no un paio di articoli su questo aspetto, ancora da venire 
quando il libro è andato in stampa.

Lorenzo Bagnoli

Marcello Tanca, Geografia e Fiction. Opera, 
film, canzone e fumetto, Milano, FrancoAngeli 
(“Scienze geografiche”), 2020, 270 pp. 

Nella biblioteca di Geografia c’era uno spazio vuo-
to e finalmente, con questo libro di Marcello Tanca, è 
stato colmato. Da qualche mese è edito Geografia e Fic-
tion. Opera, film, canzone e fumetto, un libro ardito che, 
magistralmente, affronta il tema dei rapporti tra geogra-
fia e finzione da una prospettiva diversa e nuova rispet-
to a quella della geocritica e della popular geopolitics cui 
l’autore riconosce comunque merito e importanza lungo 
tutto il corso del volume. 

Raccontare una storia è territorializzarla, ma una 
storia è anche il racconto di una territorializzazione: 
questo scrive Tanca più volte nel testo ed effettivamente 
è esattamente quello che emerge nella parte più teorica 
come in quella empirica. L’altro elemento ricorrente del 
testo è riconducibile al grande debito scientifico ricono-
sciuto nei confronti di Angelo Turco e della sua teoria 
della territorialità, che  è utilizzata come principale stru-
mento di sintesi nella griglia di auto ed etero referenzia-
lità geografica. Sempre Angelo Turco, ça va sans dire, 
scrive la prefazione del volume; una prefazione accorata 
e appassionata che val la pena di leggere con attenzione, 
con la stessa cura che si userà per il resto del testo.

Il volume si apre con un’analisi critica dei concetti 
e degli strumenti utilizzati fino ad oggi per studiare la 

geografia della/nella fiction, fino a far approdare Tanca 
ad una sua solida teoria geografica della fiction. La par-
te teorica consta di 131 pagine che servono all’autore per 
gettare le fondamenta del ragionamento che, pertanto, 
sorretto da un solido ancoraggio scientifico, dispiega le 
ali passando attraverso quattro “pragmatiche” di lettura 
utili ad esplorare i contenuti geografici della fiction. Si 
tratta di una griglia di lettura della quale non potremo 
più fare a meno nell’analisi di questo passo a due, tra 
finzione e realtà. 

La griglia offre quattro nuove categorie per legge-
re geograficamente il mondo “finzionale”. Le prime due 
categorie sono accomunate dall’eteronomia della refe-
renzialità, ma fatte di sostanze geografiche differenti, 
una spaziale e una territoriale. Esse sono: spazio/avere un 
referente, ovvero il valore documentario della fiction, che 
valuta la qualità delle informazioni spaziali ivi contenute; 
territorio/avere un referente, qui l’attenzione non verte più 
“sulla cosa, ma sull’immagine della cosa”, ovvero il sen-
so ultimo della rappresentazione del territorio veicolato 
dalla fiction. Le altre due categorie sono per contro acco-
munate dall’autonomia della referenzialità in cui la spa-
zialità ha in sé stessa il proprio referente senza cercare un 
proprio canone di intelligibilità all’esterno della fiction: 
spazio/essere un referente, inerente al valore dello spazio 
come significato e non più significante; territorio/essere 
un referente, cioè il valore del territorio finzionale come 
simulazione di territorialità utile ad esaltare il valore con-
figurativo, inteso nell’accezione di Turco nell’ambito dei 
processi di territorializzazione (livelli ontologico, costitu-
tivo e configurativo). Quest’ultima pragmatica si sostan-
zia del rapporto osmotico tra agire territoriale e strutture 
territoriali simboliche, comprese quelle immanenti alla 
fiction cui l’autore fa esplicito riferimento. Queste quattro 
prassi di lettura della fiction sono espresse con un eclet-
tismo culturale considerevole che passa da Kant a zio 
Paperone e rende il testo arguto e a tratti ironico, fruibile 
anche a un pubblico meno addetto ai lavori. 

A corredo di questa corposa riflessione teorica, la 
griglia proposta viene applicata in maniera convincente a 
quattro casi di studio relativi, come si evince dal titolo, 
a opera (Il Flauto Magico di Mozart), film (le geo-grafie 
di Wes Anderson), canzone (Un po’ d’Africa in giardino 
di Paolo Conte) e fumetto (la geografia delle storie di 
Gipi). Attraverso l’analisi di questi universi finzionali, 
l’autore mette alla prova l’impianto della sua teoria geo-
grafica della fiction, consegnando così, definitivamente, 
un metodo che, avendo acquisiti strumenti già presenti 
in seno alla geografia, li applichi, attraverso la sua griglia 
e con le dovute precauzioni, al vasto campo della produ-
zione artistica e letteraria per metterci poi in condizione 
di vedere qualcosa che, diversamente, non saremo mai 
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capaci di vedere. Il Flauto Magico, più noto per le sue 
geografie immaginarie e per gli immaginari geopoliti-
ci, viene riletto nell’essenza della sua propria geografia e 
non di quella che sta fuori e con cui l’opera deve entrare 
necessariamente in relazione. Di quest’opera si portano 
alla ribalta le potenziali descrizioni del mondo, ponendo 
enfasi sulle territorializzazioni simboliche riscontrabili 
nella finzione artistica e letteraria. Con Wes Anderson e 
i suoi stilemi, Tanca si sposta dall’opera al cinema, “mac-
china simulante” che produce ipotesi sul nostro rappor-
to con il mondo e in particolare indaga la sua traduzione 
della realtà geografica in spazio immaginario, in luoghi 
“finzionalmente reali”, passando attraverso gli ordini dei 
simulacri (segno, icona, simbolo, iperluogo) di baudril-
lardiana memoria. Paolo Conte e la sua geo-grafia, vie-
ne analizzata a partire da una premessa fondamentale: 
riconoscere alla musica una forma di mise en chant con 
cui la canzone ci conduce in luoghi immaginari, non 
noti eppure familiari. Strumento essenziale per affronta-
re la canzone sono i designatori referenziali, accidentali 
e rigidi, con cui Angelo Turco, poco più di vent’anni fa, 
prospettava tecniche di semantizzazione – i primi – e 
figurativizzazione – i secondi – della superficie terrestre. 
L’ultimo caso di studio si riferisce al fumetto che va rilet-
to come significante, facendo ricorso alle già consolidate 
chiavi di lettura della cultural geography e popular geo-
politics, e come significato, ovvero una narrazione auto-
noma che ha una propria spazialità autonoma rispetto al 
contesto. Così, Tanca analizza il fumetto di Gipi (Gian 
Alfonso Pacinotti) e la simbolica del suo territorio.

Un ultimo commento va riferito alla scrittura in sé, 
allo stile prezioso ed elegante, nonché stimolante e inno-
vativo. Nel testo, infatti, sono presenti molti QR code 
che consentono di leggere questo libro regalando, oltre ai 
contenuti di valore, anche un’esperienza immersiva: sen-
soriale, poiché emozionale, uditiva e visuale.

Valentina Albanese

Lorenzo Bagnoli, Christian Garnier géographe 
geografo 1872-1898, Paris, Société de 
Géographie (Bullettin de liaison des membres 
de la Société de Géographie, hors-série), 2020, 
276 pp., ill.

Come numero fuori serie del Bullettin de liaison des 
membres de la Société de Géographie di Parigi, nel 2020 è 
uscito il volume di Lorenzo Bagnoli dal titolo Christian 
Garnier géographe geografo. Bilingue, francese e italiano, 

il monografico è dedicato alla figura di un promettente 
studioso morto a soli ventisei anni, ma già autore proli-
fico e audace. Un giovane che incarna pienamente l’epo-
ca in cui visse e le ambizioni culturali e sociali dell’élite 
francese aperta al cosmopolitismo. 

Figlio del celebre architetto Charles Garnier e di 
Louise Bary, Christian – detto Nino – nasce a Parigi nel 
1872 e cresce fra gli agi dell’alta borghesia e le opportunità 
educative che le conoscenze e le amicizie dei genitori pos-
sono offrirgli. Di costituzione delicata, il bambino passa 
lunghi periodi nella riviera del Ponente ligure, in partico-
lare nel paese di Bordighera, dove il padre ha acquistato 
una tenuta e fatto costruire una magnifica villa, punto di 
incontro fra amici, conoscenti e viaggiatori di passaggio, 
base di partenza di moltissime gite, laboratorio di studi 
geo-linguistici e cartografico-escursionistici. Villa Gar-
nier, con il suo parco e giardino botanico, come pure le 
molte realizzazioni dell’architetto, saranno a lungo al cen-
tro della vita artistica, turistica e sociale di Bordighera.

Le frequentazioni familiari e la rete di artisti e per-
sone di cultura con cui entra in contatto fin da piccolo 
affinano da subito le sue doti naturali: il giovane Chri-
stian, nei momenti di svago, legge libri di viaggio e di 
avventura; nella villa paterna possiede una casetta dei 
giochi nella quale impianta un laboratorio di distilla-
zione e uno per sviluppare fotografie. Versato nelle lin-
gue, abituato ai viaggi, è un ottimo allievo delle scuole 
superiori. Al liceo incontra come professore di storia e 
geografia Auguste Ammann e l’avvenimento decide il 
suo futuro nella geografia. Ammann sarà il suo maestro, 
amico e accompagnatore, mentore insieme a Ludovic 
Drapeyron, fondatore della Société de Topographie de 
France e della Revue de Géographie.

L’approfondito inquadramento biografico evidenzia 
una vita piena di stimoli, segnata dall’ambizione familia-
re di farne un accademico. Christian Garnier è certamen-
te un ingegno precoce. A soli quattordici anni si iscrive 
alla Société de Géographie parigina, a diciotto si abbona 
alla rivista tedesca Petermanns Geographische Mitthei-
lungen per approfondire la lingua e anche i temi trattati 
dagli studiosi di quel paese, inizia a disegnare carte e a 
pubblicare articoli sul Journal de Bordighera poi sull’Ar-
pa Grafica (lamentando acutamente il taglio degli olivi, 
la raccolta delle piante endemiche, il mancato rispetto 
dei tempi di rigenerazione delle specie animali). L’atten-
zione per la cartografia lo porterà a chiedere di essere 
ammesso nella Société de Topographie (1897). Ottenuti i 
baccalaureati in lettere e in scienze, non riesce a entrare 
all’École polytechnique e si iscrive all’École centrale per 
divenire ingegnere civile, ma la tubercolosi lo colpisce 
segnandone l’esistenza. Conscio della situazione, il giova-
ne decide di dedicare le sue energie – i suoi ultimi anni 
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– a terminare le grandi opere avviate che non possiamo 
che definire ambiziose. Colpiscono infatti l’arditezza dei 
propositi e la mancanza di timori reverenziali di Chri-
stian Garnier. Oltre a scrivere articoletti su giornali locali 
e monografie di interesse regionale, si mette in contatto 
con la Revue de Géographie francese e la Rivista geografi-
ca italiana di Firenze, alle quali Nino invia note divulga-
tive sui viaggi che compie, esperienze sempre formative e 
fonti di riflessioni che non perde occasione di divulgare, 
ma pure interventi scientifici, risposte a quesiti di com-
parazione fra la scuola francese e quella italiana. Soprat-
tutto impressiona che poco più che ventenne egli abbia 
in animo di realizzare un manuale, l’Essai de Géographie 
générale al quale dal 1894 si dedica per la stesura defini-
tiva, rivista due anni dopo. Opera temeraria nel proposi-
to, che però nella sostanza appare di ampiezza modesta e 
sbilanciata fra la preponderante parte fisica e quelle dedi-
cate alla geografia politica e umana. 

Ammesso nel Club Alpin Français, nel 1895 Chri-
stian partecipa al VI Congresso geografico internaziona-
le di Londra e, basandosi sugli studi di molte e diverse 
lingue già conosciute, matura nell’occasione il propo-
sito di realizzare un Méthode de transcription rationelle 
générale des noms géographiques. Come spiega il titolo, 
il lavoro intende risolvere il problema di trascrizione dei 
toponimi proponendo a livello internazionale un nuovo 
metodo che vuole essere generale, fonetico e ortografico; 
ma poiché “è praticamente impossibile che un metodo 
sia totalmente fonetico e ortografico nel contempo, la 
soluzione proposta dalla T.R.G. è quella di essere inte-
ramente ortografico e il più possibile fonetico” (p. 121). 
L’opera ottiene vari elogi e il prestigioso premio dell’In-
stitut de France intitolato al linguista Volney.

Poco prima di morire, Garnier – unico francese 
– partecipa al III Congresso geografico italiano, svolto-
si a Firenze nell’aprile del 1898, affidando alla Revue le 
sue riflessioni nelle quali ricorda Giovanni Marinelli 
e il gruppo dei “professori” suoi allievi, contrapposti ai 
“veterani” riuniti intorno a Giuseppe Dalla Vedova, oltre 
alle discussioni in tema di didattica e i pregevoli prodot-
ti cartografici prodotti e distribuiti.

Al tempo, fra i vari progetti, il giovane geografo 
francese meditava di scrivere una Géographie politique 
de l’Europe basata su un metodo da lui definito “tole-
maico”, consistente nel “dare indicazioni talmente pre-
cise attraverso tavole sinottiche e coordinate geografiche 
(espresse in centigradi, con il meridiano fondamentale 
fissato all’Isola del Ferro) che, anche senza carte, si può 
agevolmente seguire il testo” (p. 227). Purtroppo non 
ebbe il tempo di concludere l’impresa.

La madre, Louise Garnier, alla sua morte ebbe grande 
cura di garantire la conservazione dei materiali del figlio, 

si premurò di assicurarne la memoria portando a com-
pimento il lascito alla Société de Géographie della villa 
di Bordighera, che doveva divenire una stazione di accli-
matamento per viaggiatori di rientro nel continente. La 
società disattese poi queste ultime volontà e vendette la 
proprietà, istituendo però con il ricavato due premi Gar-
nier, uno all’architetto Charles, l’altro al geografo Chri-
stian. I riconoscimenti, anche per le difficoltà di trovare 
candidati, hanno registrato diversi problemi sia di perio-
dicità che finanziarie, ma rimangono a testimonianza dei 
due personaggi. Meno fortunato l’altro premio dedicato 
al giovane Garnier istituito dalla Société de Topographie 
de France, sempre grazie a un lascito, l’uno e l’altra infatti 
non sono sopravvissuti alla seconda guerra mondiale.

L’attenzione per la sua figura e il cordoglio per la sua 
precoce scomparsa da parte delle riviste dei sodalizi geo-
grafici italiani e francesi con cui ha avuto contatti sono 
legati alla promettente carriera, ma di certo, come sotto-
linea l’autore, anche ai generosi lasciti curati dalla madre 
che, sembra, dedicò il resto della sua vita a celebrare la 
memoria del marito e soprattutto del figlio, assicuran-
do la pubblicazione delle opere inedite – e in più di un 
caso probabilmente ancora bisognevoli di attenzioni – di 
quest’ultimo.  

L’interessante ritratto che Lorenzo Bagnoli fa emer-
gere, come si legge, è pensato per aiutare a comprendere 
non solo il percorso di vita ed epistemologico di Chri-
stian Garnier, ma anche il periodo storico in cui visse, 
durante il quale vennero gettate in Francia e in Italia, 
ma nell’Europa tutta, le basi della scienza geografica, 
grazie ai lavori delle società geografiche nazionali e agli 
scambi internazionali organizzati intorno alle riviste e 
ai congressi. Come scrive l’autore, le lunghe ricerche e 
i molti materiali raccolti hanno permesso di compor-
re una biografia né epica né storica, ma ermeneutica, in 
grado di individuare la chiave interpretativa della vita 
del geografo e di dare coerenza alla sua opera nel motto 
di être utile scelto nell’adolescenza.

Annalisa D’Ascenzo

Martino Mocchi, Città di suono. Per un incontro 
tra architettura e paesaggio sonoro, Milano, 
LetteraVentidue (Alleli/Research), 2020, 296 
pp., ill.

“Dentro alle nostre città tradizionalmente visive, fat-
te di palazzi, luci, colori, si nascondono altrettante città 
popolate da suoni, sapori, odori, che influenzano pro-
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fondamente la percezione dei luoghi, portando alla luce 
simbologie intime e complesse”.

Da questa affermazione parte la riflessione di Mar-
tino Mocchi, presentata in “Città di suono”, finalizzata 
a mostrare la forte relazione che intercorre tra la nostra 
esperienza dello spazio e quella del suono.

Fin dagli anni Settanta, con l’affermarsi del concetto 
di paesaggio sonoro e il diffondersi di una nuova sensi-
bilità verso i temi della sostenibilità e del rapporto con 
l’ambiente, tale legame è stato messo chiaramente in evi-
denza. Eppure, ancora oggi, gli ambienti acustici della 
nostra vita sono caratterizzati da tratti spesso caotici e 
incontrollabili.

Questo avviene in particolare nelle città, dove le 
contraddizioni acustiche ci portano a essere sempre più 
passivi rispetto all’atto di ascoltare e sempre più indif-
ferenti ai suoni che ci circondano. Rendendoci di con-
seguenza colpevoli responsabili della perdita di infor-
mazione del paesaggio sonoro, dell’appiattimento della 
diversità, dello svilimento dei paesaggi naturali e della 
biodiversità urbana.

Serve una rinnovata assunzione di responsabilità, 
che porti ognuno di noi a farsi carico dei propri “pun-
ti di ascolto” – in una scoperta delle relazioni profonde 
che si stabiliscono con i suoni e i rumori dell’ambiente 
– oltre che dei propri “punti di vista”. Nella prospettiva 
di realizzare una sintonia tra le sensibilità individuali, 
le riflessioni specialistiche, gli strumenti giuridici per la 
mitigazione del rumore e quelli dell’architettura per la 
pianificazione e il progetto dei luoghi. Un ampio intrec-
cio disciplinare, quindi, come unico punto di partenza 
per una possibile inversione di tendenza.

È questo orizzonte che viene esplorato all’interno di 
queste pagine, dove la formazione filosofica dell’autore si 
unisce a una sensibilità sviluppata negli anni di ricerca e 
di insegnamento in architettura, al Politecnico di Milano.

Dopo una ricognizione dei problemi che ormai da 
decenni segnano una distanza tra gli studi sul paesaggio 
sonoro e il mondo dell’architettura, il libro si avventura 
alla comprensione del tradizionale approccio legislati-
vo al tema del “rumore”, segnalando delle resistenze ma 
anche delle interessanti aperture. 

La riflessione passa poi attraverso i complessi intrec-
ci che si intrattengono tra “silenzio”, “musica” e “rumo-
re”, osservando come il nostro linguaggio quotidiano ci 
porti a valutare istintivamente i suoni che ci circondano. 
Le sovrapposizioni semantiche tra questi concetti por-
tano quindi a riflettere sul tema della classificazione dei 
suoni dei nostri ambienti, con dei ricchi sconfinamenti 
volti all’approfondimento dei nostri processi di ascolto, 
in un’epoca di grandi cambiamenti dovuti alle nuove 
abitudini sociali introdotte dalla pandemia, alla moltipli-

cazione degli strumenti di diffusione sonora, alla prossi-
ma introduzione delle auto elettriche... 

Negli ultimi capitoli il libro propone una particolare 
lettura della città, attraverso delle passeggiate multisen-
soriali svolte in prima persona dall’autore in alcuni noti 
quartieri di Milano. Per concludersi con un’apertura sul 
concetto di sfera, all’interno di una riflessione che con-
templa l’estetica, il paesaggio e la dimensione multisen-
soriale della percezione.

Un libro dunque difficile da classificare, ma proprio 
per questo ricco di prospettive e di stimoli per chiunque 
volesse approcciarsi a una migliore comprensione degli 
spazi e dei luoghi in cui viviamo.

Lorena Rocca

Annalisa D’Ascenzo, Civitavecchia e le sue 
acque. Terme, acquedotti e fontane nella 
cartografia e nella letteratura, Civitavecchia, 
Prospettiva Editrice, 2020, pp. 220, ill.

Si parla tanto delle tre missioni dell’università e del-
la necessità di contemperarle, ma raramente si va oltre 
alle parole e si giunge a un risultato tangibile. Per que-
sto motivo il volume di Annalisa D’Ascenzo è tanto più 
meritevole di essere segnalato, in quanto dimostra come 
un/a accademico/a possa essere in grado, attraverso un 
unico prodotto editoriale, di coniugare in maniera esem-
plare il suo ruolo di docente (prima missione), di ricer-
catore/trice (seconda missione) e di facilitatore/trice delle 
relazioni con il mondo della cultura e delle imprese (ter-
za missione).

Il volume si compone di due parti principali. Nella 
prima (pp. 17-117) l’autrice ripercorre circa duemila anni 
di storia di Civitavecchia seguendo l’originale filo rosso 
delle sue acque – dagli acquedotti alle fontane, dallo sca-
lo portuale alle sorgenti termali – evidenziando l’alter-
nanza fra momenti di sviluppo (soprattutto l’età romana 
e il periodo compreso fra la fine del XIX e la metà del 
XX secolo) e momenti di crisi e di rilancio. La scelta del 
tema non è casuale poiché, come sostiene Annalisa D’A-
scenzo, “l’identità di Civitavecchia non può prescindere 
dalle sue acque” (p. 70).  La seconda parte (pp. 118-197) 
è invece dedicata alla relazione del domenicano, bota-
nico, ingegnere, cartografo e viaggiatore Jean-Baptiste 
Labat (1663-1738) circa il suo soggiorno a Civitavecchia, 
svoltosi fra il 1710 e il 1716. Della città sono ovviamente 
ripresi soprattutto gli aspetti relativi al tema delle acque, 
ma non sono trascurati anche altri dettagli geografici 
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(opere di difesa, luoghi e pratiche di culto, vie di comu-
nicazione, attività economiche, generi di vita ecc.). Dalle 
ampie citazioni riportate in traduzione si evince il profi-
lo di un “amante della geografia […], instancabile viag-
giatore […], curioso del mondo” (p. 121): un geografo 
odeporico, insomma, senz’altro figlio del suo tempo ma 
con interessanti spunti di riflessione che fanno riflettere 
ancor oggi per la loro attualità.

Dopo anni di lavoro sul tema delle acque in prospet-
tiva geostorica, l’autrice ci propone quindi in un unico 
volume un distillato delle sue conoscenze, centrato su un 
unico studio di caso, dal quale si evincono tutte e tre le 
succitate missioni dell’università. 

Circa la didattica, come esplicitamente riportato nel-
la premessa, Annalisa D’Ascenzo ha infatti largamente 
coinvolto nel lavoro i suoi studenti e studentesse con tesi, 
tirocini e progetti, ottenendo così un duplice risultato. 
Da una parte, la docente ha indubbiamente trasmesso 
loro, oltre al suo sapere, l’amore per il proprio territo-
rio visto sotto un’ottica diacronica e la passione per una 
ricerca geografica seria e impegnata; dall’altra, come 
emerge con evidenza dalla lettura del volume, gli stu-
denti e studentesse appaiono in controluce come coloro 
che hanno saputo a loro volta rafforzare nella loro pro-
fessoressa, attraverso la curiosità e la freschezza tipiche 
della loro età, la motivazione e l’energia necessarie per 
poter condurre uno studio durante un così ampio arco 
temporale. 

Per quanto riguarda la ricerca, il testo si caratte-
rizza per il suo metodo rigoroso e per la pluralità delle 
fonti: non solo le carte storiche – ben 33, che avrebbero 
meritato il colore – e la letteratura come evidenziato nel 
sottotitolo, ma anche tavole illustrate e soprattutto l’in-
chiesta locale e il sopralluogo, strumenti sempre neces-
sari per una seria ricerca geografica. Fra i mezzi di rico-
gnizione, straordinario è il ricorso personale dell’autrice 
alla fotografia aerea, come dimostra la fig. 2 di p. 19 che 
evidenzia i resti della peschiera romana che affiorano dal 
mare presso il porto turistico Riva di Traiano. Degno di 
nota è altresì lo stile chiaro e avvincente, testimonianza 
di un’ottima padronanza dell’argomento.

Infine, l’impegno di terza missione è dimostra-
to dall’accordo di collaborazione culturale e scientifi-
ca siglato tra il Laboratorio geocartografico “Giuseppe 
Caraci” del Dipartimento di Studi umanistici dell’Uni-
versità Roma Tre, del cui comitato scientifico Annalisa 
D’Ascenzo è membro, e la famiglia di Ennio Brunoni, 
scomparso illustre studioso di storia locale; dal contrat-
to editoriale con una casa editrice civitavecchiese impe-
gnata negli studi sul territorio; dai numerosi contatti 
informali che l’autrice intrattiene con gli stakeholder 
locali, sia direttamente sia tramite il CISGE, della cui 

rivista “Geostorie” è direttrice responsabile, o il Gruppo 
di lavoro dell’AGeI “Dai luoghi termali ai poli e sistemi 
locali di turismo integrato”, di cui è componente atti-
vissima, come ha riconosciuto il suo coordinatore nelle 
pagine di presentazione del volume.

Si tratta pertanto di un libro che non può mancare 
nelle biblioteche dei cultori di storia locale di Civitavec-
chia, ma anche di tutti coloro che, studenti o no, giovani 
o meno giovani, desiderano godere di un testo che rac-
chiude in sé le discipline geostoriche quasi a 360°, spa-
ziando dai metodi propri della storia della cartografia a 
quelli della geografia storica e della storia dei viaggi.

Lorenzo Bagnoli


	I tornado negli USA: un’analisi dell’archivio dati (1950-2018)
	Sergio Pinna
	Hazard, Resilience and Development: The Case of Two Maldivian Islands 
	Marcella Schmidt di Friedberg1, Stefano Malatesta1, Elena dell’Agnese2
	Pattern regionali e demografici del Covid-19 durante la prima ondata pandemica in Italia. Proposta di uno studio pilota per l’applicazione della metodologia shift-share alla dinamica delle infezioni
	Francesca Silvia Rota1, Marco Bagliani2, Paolo Feletig3 
	Turismo religioso e sviluppo delle aree rurali. Considerazioni sul caso della Sardegna
	Cinzia Podda1, Paolo Secchi1, Salvatore Lampreu2
	(Un)Expected Contemporary Public Space
	Valeria Cocco 
	Nuove cartografie militari
	Francesca Lombardi
	Riflessioni storiografiche italiane sulle civiltà del Sudest asiatico
	Alessandro Di Meo
	La Carta idrografica d’Italia come fonte per la storia degli opifici idraulici alla fine dell’Ottocento. Il caso toscano
	Camillo Berti1, Massimiliano Grava2
	Recensioni
	Notiziario

